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St. Anthony’s School Committee
Raises $26,500 for The School Yard Reconstruction 

In Honour of Corporal Nathan Cirillo Argyll 

and Sutherland 

Highlanders of Canada (Princess Louise’s)

Killed on October 22, 2014 as he stood sentry at 

the sacred Tomb of the Unknown Soldier.

Corporal Cirillo never left his post. Forevermore 

he  shall stand sentry, on guard for Canada. 

December 23, 1989 - October 22, 2014
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One Stop Shop is Petra’s Health Centre

Petra’s Health centre is specialized in Motor Vehicle Accident Rehabil-itation 
including Soft Tissue Trauma. All the paper work for a rehabili-tation plan 
required by Insurance companies will be done by experi-enced staff at the 
Centre.  The patient does not have to worry about submitting claims to 
the insurance companies. The insurance compa-nies will pay directly to the 
Centre the approved rehabilitation plan submitted to them. 
The owner Petra Ciobanu has over 20 years of experience in her fields 
of message therapy and acupuncture. Other services offered at the clinic 
include Physiotherapy, Chiropody and Osteopathy. Petra and her Associates 
administering the therapy are all registered with the different Professional 
Associations of Ontario recognized by the various Insurance Companies.
Her Centre is located at 1316 Carling Avenue across from Wetgate Shop-
ping Centre at Merivale and Carling with free parking
Petra Ciobanu is confident that you will be satisfied with her Health cen-
tre because all the rehabilitation and treatments will be done by her and 
experienced Associates. The Health Centre will undertake to do all the 
paper work required by the various insurance companies at no cost to the 
patient who will only have to worry about regaining their health and living 
a healthy life style.  

1316 Carling Ave. Ottawa Ontario  K1Z 7L1 
Phone: 613 422 8722 Fax: 613 422 8711

Email: info@petrahealthcentre.com

We are located across the street from Westgate Shopping 
Mall at the Carling Ave. exit off of the 417.

Free parking is available on the East side of the building.

Hours of Operation Monday - Friday 9:00am - 7:00pm 
Saturday 9:00am - 5:00pm

www.petrahealthcentre.com
www.ottawaitalians.com
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Viva l’Expo.
L’Expo è finito, viva l’Expo. Un piccolo grande insegnamento viene da 
questa cavalcata lunga sei mesi: nessuna impresa è così grande da essere 
impossibile per l’Italia. Certo: bisogna crederci, lavorare, fare fatica. Ci vuole 
tanto sudore per raggiungere gli obiettivi, ma niente è impossibile per un 
Paese come il nostro. è questo, oggi, l’orgoglio che 
ci portiamo dentro. Eravamo consapevoli che la 
sfida di ripulire l’immagine dell’Expo dagli scan-
dali e dalle polemiche fosse una sfida difficile. Ma 
l’abbiamo vinta tutti insieme a cominciare dagli 
italiani che hanno fatto lunghe code pur di visitare 
l’esposizione. Grazie a tutti quelli che ci hanno 
creduto; adesso al lavoro per fare di quel luogo un 
centro di richiamo mondiale. Appuntamento per 
il 10 novembre, a Milano, giorno in cui il Governo 
presenterà il progetto “Italia 2040”. 
Sarà un’altra sfida entusiasmante, credetemi.
L’Italia va.
L’Europa va peggio di come immaginassimo, l’Italia 
va meglio di come immaginassero. 
Questo il succo delle più recenti indicazioni dei centri di ricerca continentali. 
A ottobre l’Italia è il Paese con il più alto tasso di fiducia; quest’oggi l’indice 
Markit europeo scrive che “i migliori risultati sono scaturiti sorprendent-
emente dall’Italia”; recuperiamo undici posizioni nella classifica di Doing 
Business della Banca Mondiale. E gli ultimi numeri ufficiali sul lavoro 
evidenziano il successo del JobsAct: gli occupati a settembre, secondo Istat, 
sono a quota più 378mila dall’inizio del nostro Governo (febbraio 2014). 
La disoccupazione è all’11,8% (era a 13,6%). Quella giovanile, ancora 
altissima, è scesa da oltre il 46% al 40,5%. Le riforme servono, amici, non 
si scappa da questa semplice verità.
Tuttavia io non sono per niente soddisfatto: c’è ancora molto da fare e soprat-
tutto il settore delle costruzioni e dell’edilizia non è ripartito per niente. In 
parte la colpa è ancora nostra, perché non tutto è stato sbloccato, anzi. Ma 
se ci pensate questo fa ancora più impressione: quando finalmente la forza 
delle riforme e la tranquillità della situazione economica dispiegheranno 
i loro effetti in tutti i settori, la crescita dell’Italia non sarà più un episo-
dio. E il sogno cui stiamo lavorando da venti mesi, fare del nostro paese 
la locomotiva d’Europa anziché il fanalino di coda, smetterà di essere un 

sogno per diventare finalmente un progetto concreto e fattibile. L’Italia è 
una forza tranquilla che sta recuperando il proprio posto in Europa e nel 
mondo: il meglio deve ancora venire.
Benevento e Reggio Calabria
Passando ai problemi reali del Paese: il maltempo ha flagellato Benevento 

prima e Reggio Calabria poi. La protezione civile e il 
Governo - d’intesa con i due presidenti di Regione - 
sono già intervenuti con sopralluoghi e fin dal prossimo 
consiglio dei ministri arriveranno i primi provvedi-
menti. Non lasceremo soli né i beneventani, né i reg-
gini. Ci tengo a scriverlo, a sottolinearlo, a ripeterlo 
con forza.
Diario di bordo dell’America Latina.
Sempre in tema di racconto mediatico. Missione di 
cinque giorni in America Latina e Cuba. Programma 
molto serrato. I giornalisti che ci seguono giustamente 
lamentano la mancanza di una conferenza stampa dedi-
cata al viaggio. Nell’ultima tappa riusciamo finalmente 
a ritagliarci mezzora tra un incontro e l’altro. Racconto 
le mie impressioni della missione e i risultati ottenuti 

in Cile, Perù, Colombia, Cuba. Lascio spazio alle domande. La prima è 
sul sindaco di Roma, la seconda sulle polemiche dei magistrati, la terza 
sul rapporto con la minoranza del PD a proposito della legge di stabilità. 
Tutti argomenti molto incentrati sull’America Latina, come immaginate. 
Nasce una discussione franca e amichevole con i presenti. Non è certo loro 
responsabilità se le cose che escono sono sempre quelle. Però questo vi 
spiega perché forse non tutti avete avuto modo di seguire questa missione, 
sempre che siate interessati. 
Un sorriso,
Matteo
Post Scriptum: Quaranta anni fa moriva Pier Paolo Pasolini nelle circostanze 
drammatiche che molti ricorderanno. Mi viene in mente un suo pensiero 
che trovo quanto mai attuale, tra i tanti: Siamo stanchi di diventare gio-
vani seri o contenti per forza, o criminali, o nevrotici: vogliamo ridere, 
essere innocenti, aspettare qualcosa dalla vita, chiedere, ignorare. (...) Non 
vogliamo essere subito così già  senza sogni.
Non diventare giovani seri è una delle sfide più impegnative che abbiamo 
davanti. Buon lavoro a tutti, alla prossima!
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BUON NATALE MERRY CHRISTMAS
FELICE ANNO NUOVO HAPPY NEW YEAR

Finlay

Lauren

Aiden

Rosemary Cotroneo Joe Cotroneo 

Jenny and Dylan Cotroneo Joee Cotroneo 

Frankie

Joey, Amy, Lauren, Aiden and the Cotroneo Family
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Tell me again why I became a real estate agent
I'm not quite sure why I decided to join real estate, but if today has been 
an  indication of the typical day in the life of a real estate agent, then I only 
wish I had a camera crew following me, so I could capitalize on my own 
reality tv show - because for the non-real estate agent population, you have 
to see what a typical day entails, in order to believe it.
In Ottawa alone, there are some 3000 real estate agents - a number that 
never ceases to astonish me. We are a strange group I must say, and by 
strange, I mean strange. I ask you - who else in their right mind would 
venture onto such a career path of uncertainty? One where remuneration 
relies upon the decisions of a host of indecisive people? One where friends 
and family may not exercise loyalty, for the simple sake of not wanting to 
mix business with friendship and family.
So let me get this straight - I decided to take up real estate some 3 years 
ago, in the hopes of building an enormous referral business based on my 
enormous sphere of influence of friends and family. I also thought this 
would be a great way to start making cash, hand over fist, as I had already 
volumes of contacts in my address book.
I mean, who doesn't want to make fistfuls of money, work flexible hours, 
have the prestige of being your own boss, all while making scores of people 
blissfully happy with the sale and/or purchase of their new home? In ret-
rospect, it was a wonderful daydream, albeit, just a daydream.
For whatever reason, neither the enormous amount of cash nor the enormous 
amount of referrals was meant to be. Is it that I am too likable, charismatic, 
funny, patient, kind, if not too nice, I mean, what other reason can there 
be for a realtor to not become a mogul in this day and age of real estate?
I study the markets, I read the self-help books, I attend the conferences, I 
carry business cards with me wherever I go, I get involved with my com-
munity, I shake hands, kiss babies, you name it. Not to say that I have not 
had any success in real estate, no sir, I have felt the euphoria of receiving 
those long-awaited commission cheques! Congratulating clients with closing 
gifts, cards, visits, etc., flipping the For Sale sign over to Sold - yes all those 
wonderful jelly beans, gumdrops, rainbows and flowers feelings. But alas, 
those feelings may be fleeting from one month to the next, one quarter to 
the next, one year to the next. The last year in real estate, I have been busier 
than I could have ever imagined. Hosting open houses, running around 
showing homes, working days, nights, weekends, statutory holidays, religious 
holidays, birthdays, family functions, etc.,  marketing myself, networking, 
networking and more networking. Then why so glum you ask?
Well, as I mentioned earlier, there is a certain uncertainty in this field where 
your pay cheque relies on the decisions and actions of others. How is that 
for an anxiety-producing career. I learned early in this game that a positive 
mental outlook is key. Therefore, whenever asked about "so how's the real 

estate business", I have an auto-reply, "why it's just fabulous darling!"
Next, I learned that the key to success in this business is a professional, 
stylish, polished look - as we only have one chance to make a great first 
impression. This is where the trouble starts - the wardrobe. A bone of 
contention for the husband as closet space has become more of a premium 
at our house than an affordable loft in mid-town Manhatten. Next, the 
automobile. Gone are the days of getting to and fro in the old '92 diesel 
pickup truck. Time for a sedan, a shiny one, that needs to kept clean and 
shiny, everyday, all year 'round. Next, your fuel is not paid for regardless of 
how many homes you show your clients, regardless of how far they want 
to expand their search, regardless of how often they need to go back "just 
one more time," to that property on the outskirts of Nowhereland and 
Neverland. Finally, your paycheque is teetering on a tightrope of home 
inspections, financing, septic inspections, well water tests, title searches, 
condo status certificates, just to name a few. The days turn into weeks, 
the weeks turn into months, and just as you visualized all the wonderful, 
delightful, enjoyable things you will do with that hard-earned commis-
sion cheque - you get the call. It's a lawyer shouting in your ear that the 
"deal" is not going to close, that there is some complication well beyond 
the realm of this universe, that the keys will not exchange hands, that the 
hard-earned commission cheque will not make it's way to your itching, 
burning, desperate hands...
And then you wake up sweaty, screaming, shaking, and your Italian mother-
in-law is staring you in the face, shouting, "calley back a da lawyer.  He 
phoney ten a times!" It wasn't a bad dream afterall. It was another day in 
the life of a realtor...

Insieme ai nostri fratelli francesi, contro l’atroce attacco a Parigi e all’Europa

Come tutti gli italiani, tutti gli 
europei, tutti gli esseri umani provo 
un dolore atroce per quanto è avve-
nuto questa notte a Parigi. Non ci 
sono parole per descrivere l’orrore. 
Vorrei innanzitutto offrire la solida-
rietà commossa alle famiglie delle 
vittime. Vorrei offrire l’abbraccio 
degli italiani alle sorelle e ai fratelli 
francesi. Vorrei offrire la nostra ami-
cizia al governo della Repubblica 
francese, al suo presidente François 
Hollande. Hanno colpito la Fran-
cia, ma colpendo la Francia hanno 
colpito l’umanità intera. Questo 
è il momento delle lacrime, è il 
momento dell’emozione, è anche 
il momento di tante domande. Come tutti gli italiani questa mattina anche 
io, vedendo le immagini dei padri che stringono i propri figli allo stadio, 
ho cercato le parole giuste per raccontare ai miei figli che cosa è accaduto. 
Questa mattina anche io come tutti gli italiani, vedendo le immagini dei 
sopravvissuti del teatro Bataclan, ho cercato di domandarmi che cosa stes-
sero mettendo in discussione i terroristi. Forse ciò che noi abbiamo di più 
prezioso, la pace e la libertà oltre la vita. Stanno attaccando il nostro modo di 
vivere. Questa mattina anche io ho riscoperto, come tutti gli italiani, quanto 
grande sia il dono dell’Europa che i nostri padri ci hanno lasciato. Hanno 
conosciuto la guerra e per questo hanno costruito la pace. Ma come tutti 
gli italiani, anche io oggi so che i terroristi non vinceranno, che la libertà 
è più forte della barbarie, che il coraggio è più forte della paura. Lo dico, 
sapendo che gli italiani non sottovalutano niente, noi non sottovalutiamo 
niente. Tra qualche istante al Viminale presiederò il Comitato nazionale per 
l’ordine e la sicurezza pubblica. Abbiamo intensificato i controlli su tutto 
il territorio nazionale. Chiedo a tutte le forze politiche di aver il massimo 
della responsabilità. Questo è il tempo in cui si deve stare insieme uniti. 

Nel pomeriggio incontrerò i capigruppo di tutte 
le forze politiche, anche di quelle di opposiz-
ione. Proprio perché noi non sottovalutiamo 
niente, sappiamo perfettamente che vinceremo 
questa battaglia. Non sarà semplice, credo che 
non sarà breve, ci vorranno mesi, forse anni. 
Occorrerà tutta la nostra forza, tutta la nostra 
determinazione, le risorse necessarie a vincere 
una sfida epocale. Ma l’Italia c’è, al fianco della 
Francia, di un paese coraggioso e nobile che oggi 
è colpito al cuore, ma che deve sentire, e lo sta 
sentendo, l’affetto, l’amicizia, la solidarietà di 
tutta l’Europa e di tutta la comunità internazi-
onale. L’Italia c’è, al fianco di tutti gli uomini di 
buona volontà. L’Italia c’è, convinta che questa 
sfida possa essere vinta tutti insieme.
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A SLICE OF THE LANCIA STRATOS
“It looks like a wedge of cheese” was certainly not the first impression I 
thought the Lancia Stratos HF would make on my sister.  An architecture 
student going on 20-years old, she wasn’t exactly articulate in her evalu-
ation of automotive design.  The photo she held showed a bright yellow 
version of the car, which I’m sure didn’t help sway her young mind toward 
the sophisticated vehicle.
I suppose it could have been worse.  A photo of a green Stratos might have 
conjured up in her mind images of an old and moldy wedge of cheese.  
Curiously though, a wedge of cheese and the Stratos have much in common.  
Both are open to interpretation and depending on how you’re feeling, they 
can either reward your senses or leave you aghast with confusion.  Perhaps 
their largest similarity is in their creation.  Great cheese takes the perfect 
combination of experience, conditions and ingredients all coming together 
in perfect harmony at the right time and can rarely ever be duplicated.  
Therefore, the Stratos is the great cheese of the car world.
At the Turin Motor Show in October 1970, Bertone presented the Stratos 
Zero concept car using the running gear and parts sourced from a crashed 
Lancia Fulvia.  Penned by stylist Marcello Gandini under the direction of 
Nuccio Bertone, the Zero stole the show and piqued the interest of Lancia’s 
team director Cesare Fiorio.  Fiorio envisioned a car with similar styling, 
purpose-built from the 
ground-up to go rally 
racing.  The rules required 
that 500 examples be built 
to homologate the car for 
qualification in Group 4, 
necessitating a not unsub-
stantial financial commit-
ment, but Fiorio promptly 
got approval from top Fiat 
brass to make it a reality.  
The car would be called 
the Lancia Stratos HF or 
“High-Fidelity”.
By way of Marcello Gan-
dini, Bertone was soon 
contracted for styling and 
production of the body and chassis.  Fiorio then hastily collected further 
ingredients for his masterpiece.  Ex-Lamborghini chief engineer, Giampaolo 
Dallara, responsible for the development of the Countach, and Mike Parkes, 
former F1 experimental chief engineer at Ferrari, were brought on board.  
Finally, Italian, rally ace Sandro Munari was acquired for shakedown and 
testing.
Now Fiorio needed a flexible but reliable powerplant.  It needed to be appro-
priate for use in the production car but also capable of being brought up 
to a state of tune that would make it competitive.  The Fulvia 1.6 liter V4 
powering the Stratos Zero concept car was considered but quickly deemed 
inadequate, as was the DOHC Inline-4 from the Lancia Beta.  Something 
more substantial was needed.
Coincidentally, the Ferrari 246 Dino’s lifecycle was nearly complete.  The 
Dino had been a great seller for Ferrari in large part due to its efficiently-
packaged, reliable and well-balanced 195 horsepower V6 engine, but Enzo 
Ferrari treated his road-car outfit and the personalities who bought the cars 
like misbehaving bastard stepsons that manage to help out with the bills.  
By 1969, Ferrari had had enough, and when Fiat approached him for a 
50% stake, the fountain pen and contracts couldn’t be whipped out fast 
enough.  In 1972, Fiorio approached Enzo Ferrari about acquiring some of 
the last Dino engines for use in the Stratos, and with the Commentadore 
being solely concerned with competition in Formula 1, Ferrari accommo-
dated, and the final ingredient to Cesare Fiorio’s rally weapon came from 
the hallowed Scuderia Ferrari.
A year after the Stratos Zero concept wowed the Turin Auto Show crowd, 
the world of rallying was turned upside down when the Lancia Stratos HF 
was unveiled.  It bore little resemblance to the Zero concept beyond its 
wedge-of-cheese silhouette.  The HF was again low and wide, but much 
shorter and stubbier.  It was so purpose-built in its execution as an instru-
ment to win in rally racing that details were bordering on appalling for a 
road-legal car to be bought by the general public.  Its windshield resembled 
the visor of a crash helmet and the side windows rolled down only partially, 
giving the impression that maybe the regulator was broken!  The car had 
horrible blind spots due to the shallow buttresses of the rear clamshell and 
louvers covering the rear window.
Things didn’t make much sense on the interior either.  With little to no 
headroom for anyone taller than 5’10”, the steering wheel and pedals canted 

8-inches closer to the center of the vehicle than the seat, and an instrument 
cluster that put the small accessory gauges front and center, while the rev 
counter and speedometer were behind the right side of the steering wheel. 
The car was ideally suited to a short, fat driver with the limbs and periph-
eral vision of a praying mantis.  The door-sills were so tremendously wide, 
they had buckets built into them to hold the driver and co-driver’s helmet.  
Trunk space?  Yeah, right.  Think just enough room behind the occupants 
to fit a broken mop handle and a roll of paper towels.  Underneath the 
composite clamshells lay the guts of the beast.  Up front a spare tire and 
ancillaries for the pedals, with the engine laying under the rear shell, the 
box-tube frame surrounding it like a shark cage.
In battle, the Stratos was beyond formidable.  In its rookie season of 1973, 
it won at home in San Remo and after working out a few small bugs that 
year, the wedge claimed the World Rally Championship (WRC) 3-times 
on the trot in 1974, 1975 and 1976.  It was tremendously capable when 
driven by the likes of Bjorn Waldegaard and Sandro Munari, who went 
on to develop a special relationship with the Stratos, earning all of his 
career WRC rally victories with the car.  Munari mastered the stubby little 
machine’s uncanny ability to snap into wild over-steer at the slightest prod 
of the throttle pedal, making it very easy to place in a corner with sniper-

rifle-like precision, but also gravely dangerous in the wrong hands with 
even the slightest lapse of concentration ending in potential catastrophe.  
The Italian would often put on a show for the spectators by using the tail-
happy nature of the car to pitch it into corners sideways and motor out, 
banging redline shifts and coughing flames out of the exhaust.
Following the 1976 season, the Stratos was phased out of the factory team.  
Internal politics necessitated a switch to the FIAT 131, but in the hands 
of privateers, the Stratos remained competitive in WRC for nearly another 
half-decade.  The car scored its final official win in the Tour de Corse of 
1981 before the madness of the 1980s Group B cars made everything else 
obsolete.
In a strange twist, perhaps under the behest of Stratos engineer Mike Parkes, 
FIAT green-lit a Group 5 campaign for closed-circuit competition and 
completed two cars.  Group 5 consisted of mostly short-distance, tarmac 
rallies with more relaxed rules and limitations on modifications.  Although 
it was never really competitive against the mighty Porsche 935s, the Group 
5 Stratos did score wins at the 1976 and 1977 Giro D’Italia.  Following a 
fire that destroyed one of the cars and Parkes’ death in 1977, development 
of the Group 5 Stratos came to an abrupt end and the only remaining car 
sold to a collector in Japan.
The way the Stratos rewrote rally history places it near the top of the list for 
any car collector and a fan-favorite for rally enthusiasts.  Following in the 
footsteps of Cesare Fiore’s rally weapon, every manufacturer who wanted 
to be competitive in WRC, purpose-built cars for rallying.  This constant 
development led us to the most exciting time in rallying, possibly in all 
of racing, in the 1980s when the Group B rally cars were bordering on 
insanity, all thanks to the spark generated by the Stratos.    The likes of the 
Stratos will never be seen again.  The current WRC requirements neces-
sitate a production number so large that it would be financially crippling 
to anybody attempting to create a purpose-built rally car.  The Stratos, 
like that fine wedge of cheese it resembles, was made at just the right time 
with just the right loving ingredients and will never again be duplicated.  
Long live the Stratos!

A SLICE OF THE LANCIA STRATOS
by Amir Kakhsaz / 10 Oct 2015

http://www.petrolicious.com/a-slice-of-the-lancia-stratos

www.ottawaitalians.com
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NON SOLO ANTOLOGIA
“Kennedy parlava della morte con obiettività; viveva ogni giorno come fosse 
l’ultimo. Non credeva nei presentimenti; eppure sono celebri i versi che gli 
citava. Sono quelli di una poesia di Alan Seeger: “But I have a “rendez vous” 
with death/ at midnight in some flaming town”. La città rovente – flaming 

town – fu Dallas”.
“LETTERA DI RINGRAZIA-
MENTO INVIATA DA JACQUE-
LINE KENNEDY A CHRUSCEV 
PER LE CONDOGLIANZE  
PERSONALI E DEL POPOLO 
SOVIETICO CHE QUESTI LE 
AVEVA PORTO.
Caro Signor Ministro, desidero 
ringraziarLa per aver  inviato il 
Signor Mikoyan a rappresentarLa 
ai funerali di mio marito. Mi è 
parso molto addolorato e questo 
mi ha commossa. Ora, in una delle 
ultime sere che trascorrerò alla Casa 
Bianca e in una delle ultime lettere 
che scriverò su questa carta inte-
stata, voglio scriverle il mio messag-
gio. Lo invio solo perché so quanto 
mio marito aveva a cuore la pace e 

quanto considerava importanti i suoi 
rapporti con Lei. Il pericolo che assillava mio marito è che la guerra potesse 
essere incominciata non dai grandi uomini, bensì dai piccoli uomini. Mentre 
i grandi uomini conoscono la necessità dell’autocontrollo, i piccoli uomini 
a volte sono  mossi dalla paura e dall’orgoglio. Mi auguro che in futuro i 
grandi uomini possano continuare a far sì che i piccoli uomini siedano a 
discutere prima di cominciare a combattere”.(Jacqueline Kennedy)
“Spiritualmente viviamo una doppia vita: come uomini civilizzati per 
tutto quanto è scienza e tecnica; come uomini primitivi e non civilizzati 
per le cose spirituali, conservando in noi tutta la zavorra dei secoli e delle 
evoluzioni trascorse. E il pericolo maggiore di questa nostra forma addo-
mesticata di inciviltà è nel fatto che noi non siamo più coscienti di essere 
dei primitivi”.

“Vi sono due modi di contestazione profondamente diversi: “Si contesta 
un modo di essere, un comportamento, offrendo – se così si può dire – una 
soluzione di ricambio. Ed è questo un modo corretto, civile di contesta-
zione. Si contesta, invece, - questa volta chiaramente non in modo corretto 
e civile – un dato modo di essere, o un dato comportamento, senza offrire 
niente da mettere al posto di ciò che si vuole distruggere”. 
“Non disdice all’austerità delle aule giudiziarie il Crocifisso: soltanto non 
dovrebbe essere collocato, come è, alle spalle dei giudici. In questo modo 
può vederlo soltanto il giudicabile, il quale, guardando in faccia i giudici, 
vorrebbe avere fede nella loro giustizia; ma, poi, scorgendo dietro a loro, 
sulla parete di fondo, il simbolo doloroso dell’errore giudiziario, è portato a 
credere che esso lo ammonisca a lasciare ogni speranza: simbolo non di fede 
ma di disperazione. Quasi si direbbe che è stato lasciato lì, dietro le spalle dei 
giudici, apposta per impedire che lo vedano: e invece si vorrebbe che fosse 
collocato proprio in faccia a loro, ben visibile nella parete di fronte, perché 
lo considerassero con umiltà mentre giudicano e non dimenticassero mai 
che incombe su di loro il terribile pericolo di condannare un innocente”. 
(Pietro Calamandrei)
“Se i giudici possedessero la vera giustizia e se i medici conoscessero la vera 
arte di guarire, non saprebbero che farsene di toghe e di camici bianchi. 
La maestà di queste scienze sarebbe venerabile per sé stessa. Giudici senza 
toga e medici senza camice non avrebbero mai gabbato il mondo, che non 
può resistere a pompa così autentica”. (Pascal – Pensieri)
PREGHIERA DI UN VECCHIO MAGISTRATO
Signore, vorrei nel morire essere sicuro che tutti gli uomini da me condan-
nati siano morti prima di me: perché non posso pensare di lasciare nelle 
prigioni di questo mondo, a soffrire pene umane, coloro che vi furono 
rinchiuse per ordine mio. Vorrei, o Signore, quando mi presenterò al Tuo 
giudizio, trovarli in ispirito sulla soglia, per dirmi che sanno che io li giudicai 
secondo giustizia – secondo quello che gli uomini chiamano giustizia. E se 
per qualcuno, senza accorgermene sono stato ingiusto, lui, più degli altri, 
vorrei incontrare, lì, accanto a me, per chiedergli perdono e per dirgli che 
mai una volta nel giudicare, ho dimenticato di essere una povera creatura 
umana, schiava dell’errore; che mai una volta nel condannare ho potuto 
reprimere il turbamento della coscienza, tremante dinnanzi a un ufficio 
che, in ultima istanza, può essere soltanto Tuo, o Signore.

By: Enzo Pirozzi
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Buoni Fruttiferi Postali rimborsati a tassi dimezzati
Prime sentenze contro le 
Poste
20 ottobre 2015
Un giudice dà ragione 
a venti risparmiatori: 
“Devono avere la differ-
enza” La società: applicate 
le norme. La pronuncia: 
bisognava avvertire uno 
per uno
20/10/2015
C’è uno sviluppo nella 

vicenda dei buoni fruttiferi postali che hanno pagato, alla scadenza dei 
trent’anni, circa la metà degli interessi calcolabili in partenza. Un giudice 
di pace di Savona, Andrea Grammatico, ha accolto una ventina di ricorsi, 
che erano stati presentati un anno fa dal Movimento dei consumatori per 
conto di altrettante persone. Tutto bene per questi risparmiatori: hanno 
già i soldi in tasca, perché (a suo tempo) un decreto ingiuntivo del giudice 
aveva obbligato le Poste a versare loro la differenza fra quanto si attendevano 
e quanto avevano ottenuto. Però quel decreto ingiuntivo era provvisorio, 
in attesa del giudizio di merito. Ora il giudizio c’è.  
Ma la vicenda non è finita. Siamo solo alla sentenza di primo grado, e fino 
alla Cassazione la strada è lunga. L’avvocato Marta Buffoni di Novara, che 
ha avviato cause in tutta Italia, nota che comunque «è bello aspettare la 
sentenza definitiva con i soldi già in mano. Tutti i giudici a cui mi sono 
rivolta hanno obbligato le Poste a pagare fin da subito la differenza ai clienti. 
E il decreto ingiuntivo più recente che ho ottenuto ha fatto incassare a un 
mio cliente di Novara quasi 200 mila euro». 

Da che cosa nasce il problema? Il fatto è che i buoni postali erano, per 
tradizione, un investimento tranquillo per investitori poco sofisticati, per 
persone semplici, o addirittura per bambini, a cui i venivano regalati per 
quando fossero diventati grandi. I buoni di cui stiamo parlando (serie M, 
N, O emessi dal 1974 al 1986) si presentavano come gli assegni da «Un 
Milione» nei vecchi fumetti del Signor Bonaventura: erano dei pezzi di 
carta con su scritto l’importo (ovviamente in lire) e sul retro avevano una 
complicata serie di simboli che spiegava come il capitale fosse destinato a 
rivalutarsi, anno dopo anno, in tre decenni. Ma nel 1986 un decreto del 
governo ha dimezzato i rendimenti. La quasi totalità dei risparmiatori non 
se n’è accorta fino al momento di incassare. 
Le Poste dicono di essere state corrette, ed è vero: hanno applicato la legge. 
Ma il giudice ha obiettato che era la legge a essere sbagliata. Infatti la modi-
fica delle condizioni è comparsa in Gazzetta ufficiale ma non è mai stata 
comunicata nominativamente agli interessati, né sono state fornite tabelle 
aggiornate. La variazione unilaterale dei tassi, secondo il giudice Gram-
matico, rappresenta «una evidente violazione degli obblighi contrattuali e 
del principio di buona fede contrattuale». 
L’avvocato Buffoni incalza: «In realtà già nel 2007 le sezioni unite della 
Cassazione avevano detto che in questo tipo di investimento la comuni-
cazione in Gazzetta ufficiale non basta a modificare le condizioni. Bisogna 
contattare i singoli risparmiatori e concedere loro il diritto di recesso. Non 
lo si è fatto. Ai risparmiatori che non hanno avuto i loro soldi dico: non 
firmate alcuna liberatoria, andate da un avvocato». 

Fonte “La Stampa economia” LUIGI GRASSIA, CLAUDIO VIM-
ERCATI

Do you need help or representation for Italian Law? 
Call Antonio Giannetti authorized by 

The Law Society of Upper Canada as a Foreign Legal Consultant
613-567-4532  italiancommunity@gmail.com
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TUTTE LE FORTUNE 

“Badavo ai badanti”, il blog di Riccardo Taverna , che il Postino ospita già 
dallo scorso aprile, è ora diventato un libro dal titolo “Tutte le fortune”, 
che dal 10 novembre è nelle librerie italiane e online. 
Un libro da leggere tutto di un fiato. Una storia d’amore: amore per la vita, 
amore per la famiglia, amore per gli amici, amore per il lavoro e amore per 
la donna della sua vita. 
Una vita che Riccardo affronta con “volontà indomita” ma al tempo stesso 
con leggerezza, sensibilità e “sense of humor” fuori del comune. Testa e cuore 
nell’alternarsi di sofferenza, gioia, perdita, dono, riconciliazione, nostalgia 

E’ uscito in questi giorni il libro “Tutte le for-
tune”. 
I lettori de Il Postino già conoscono l’autore: 
si tratta di Riccardo Taverna.
Abbiamo imparato ad apprezzarne lo stile dalle 
righe dei suoi racconti e, oggi, potremo avere 
tra le mani il suo libro e stringerlo come si fa 
con le cose preziose; mia moglie Angelamaria 
e io lo abbiamo letto tutto d’un fiato e, Ange-
lamaria ha voluto recensirlo.
E’ il nostro modo per dire grazie a chi, come 
tutti noi, è innamorato della vita. 
Grazie Riccardo.
Antonio Giannetti 

per quello che poteva essere 
e non è stato … 
Attraverso il racconto della 
malattia Riccardo descrive 
con immagini quasi cin-
ematografiche  le “persone” 
della sua vita: la mamma 
Tina, una roccia nella con-
tinua aspirazione all’armonia 
familiare; il padre Ottavio, 
una persona “sola”; i fratelli 
Marta e Alessandro … Gli 
amici, quelli persi, quelli 
ritrovati e quelli sempre 
presenti; i medici, il lavoro, i 
badanti. Stepan, da badante a 
“quasi amico” ad amico vero.  
E lui, Riccardo, a “fare come 
l’acqua che si adatta al bicchi-
ere e rimane sempre se stessa, 
anche quando il bicchiere si 
fa sempre più stretto”… fino 
a “essere mare”. 

by Angela Maria Pirozzi
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Entrare nel Centro Salute di Petra significa trovarsi in un one-stop shop che 
offre fisioterapia, massaggi terapeutici e trattamenti finalizzati a risolvere 
problemi neurologici – e altri ancora – per i clienti coinvolti in incidenti 
automobilistici.
Stiamo parlando del “PETRA Health Centre”, il cento salute gestito perso- 
nalmente da Petra Ciobanu, grande sportiva nel passato che, oggi, è Membro 
attivo della Canadian and Rumenian Athletic Federation of Masters.
Petra è iscritta all’Albo Professionale dei Massaggiatori (RTM), a quello 
degli Osteopati e a quello degli Agopunturisti, e può vantare una esperienza 
di oltre 20 anni nel campo della ortoterapia, e dei massaggi terapeutici.
Il suo centro benessere si trova a Ottawa al 1316 di Carling Avenue e, quello 
che potete fare una volta entrati, sono
•	 Massaggi	terapeutici	•	 Fisioterapia	•	 Nutrizionismo	
•	 Agopuntura	•	 Chiropodia	•	 Osteopoda
Un centro salute assolutamente flessibile, per consentire il massimo del 
risultato e la soddisfazione piena del Cliente, al punto da effettuare molti 
dei trattamenti anche a domicilio! 
Un centro professionale in regola con le leggi sanitarie che, in convenzione 
con la maggior parte delle Compagnie di Assicurazione - che coprono il 
costo dei trattamenti - consente di trattare la riabilitazione post-traumatica 
da incidenti stradali per persone di tutte le età.
Quando la vittima di un incidente automobilistico si rivolge al Centro 
Salute di Petra, esperti del settore sono rapidamente a sua disposizione per 
garantire un ambiente senza problemi, occupandosi anche della parte buro-
cratica per iniziare i trattamenti e per impostare subito un piano d’azione 
specifico per i problemi fisici o neurologici riportati dal paziente.
La clinica, infatti, ha la possibilità di lavorare – per via elettronica - diret-
tamente con la maggior parte delle compagnie di assicurazione per conto 
del paziente preparando e presentando la documentazione necessaria: a 
seguito di questa fase, i trattamenti necessari al paziente sono pre-approvati 
e pagati direttamente dalle compagnie di assicurazione! 
Gli esperti del PETRA Health Centre, inoltre, lavorano direttamente a 
contatto con i medici specialisti e, insieme a loro, realizzano il piano di 
trattamenti mirati alla patologia del paziente, sviluppando le varie opzioni 
di trattamento per i clienti di tutte le età che hanno riportato lesioni lievi, 
grandi o catastrofiche a causa di un incidente. 
Un team di esperti, quindi, è subito al servizio del Cliente per offrirgli il 
migliore trattamento possibile; il numero dei trattamenti necessari, ogni 
volta, viene calcolato in base al tipo di lesione riportata nel sinistro, in 
modo da garantire che i pazienti ricevano le cure necessarie di cui hanno 
bisogno per aiutarli a riprendere le loro attività quotidiane e migliorare la 

loro qualità di vita.
Questa è una fase molto importante e delicata, perchè stabilire il tipo esatto 
e il numero di trattamenti assicura che i pazienti non sviluppino, succes-
sivamente, patologie croniche e, anche se la clinica ha aperto solo nel 2008, 
gli esperti che vi lavorano hanno quasi 20 anni di esperienza nel trattare 
con i pazienti coinvolti in incidenti automobilistici, e possono garantire in 
tal modo il migliore livello di cura.
Le patologie trattate prevalentemente al PETRA Health Centre derivano, 
quindi, prevalentemente, da incidenti stradali; tuttavia, anche soggetti con 
condizioni invalidanti come la lombalgia, l’artrite, le malattie cardiache, 
le fratture, le ferite alla testa, e altre patologie neurologiche possono essere 
prese in cura al PETRA Health Centre.
E, così, sia che si cerca un trattamento finalizzato alla riabilitazione di una 
condizione di salute cronica, o semplicemente si cerca di eliminare lo stress 
e favorire il rilassamento, i servizi offerti dal “PETRA Health Centre” sono 
a vostra completa disposizione.
Tutto questo contribuirà a creare in voi quella condizione di benessere che 
avete sempre sognato.
Una squadra di specialisti, Fisioterapisti, Osteopati, Kinesiologi, Agopun-
tori, Naturopati, Chiropodista si prenderà cura di voi fin dal vostro primo 
ingresso e vi accompagnerà nel vostro percorso di Salute e Benessere usando 
attrezzature specializzate ed esercitazioni guidate. 
Tutti i reparti del Petra Health Centre sono gestiti da terapeuti profession-
isti accreditati (una ventina in tutto) che si dedicano a lavorare con ogni 
paziente in condizioni di continuità, per garantire che la cura fisica e la 
salute del cliente siano l’obiettivo principale.
Portando questo ciclo completo di cure negli stessi ambienti, i clienti di Petra 
non devono preoccuparsi di spostarsi da uno specialista all’altro e possono 
essere assolutamente certi del risultato positivo dei loro trattamenti.
Se a questo aggiungiamo che il Centro di Salute Petra è dotato di un 
parcheggio gratuito, il quadro è completo.
Insomma, all’interno del PETRA Health Centre troverete uno  sportello 
unico di servizi che la maggior parte delle cliniche non sono in grado di 
offrire.
Prima di salutarci, Petra vuole mandare un messaggio ai lettori de Il Postino: 
“Vi aspettiamo nel nostro Centro Benessere e siamo certi che rimarrete 
soddisfatti: dal momento in cui entrerete qui, dovrete solo preoccuparvi di 
rilassarvi e di affidarvi alle nostre mani sapienti. Questo è il vostro modo 
di volervi bene”! 
By: Antonio Giannetti

PETRA Health Centre, partner di benessere

Alle volte anche io non mi spiego come faccio a scegliere i badanti! Omar, 
35 anni circa, honduregno, era basso. Alto quanto me seduto sulla seg-
giola a rotelle. Era lento, lentissimo. E distratto. Passi per la lentezza e la 
distrazione: quelle si scoprono lavorando. Ma l’altezza!? Sarà stato anche 
più basso di 1.60. Come potevo sperare di camminare appoggiato a lui 
senza piegarmi. D’accordo. C’è la carrozzina. Ma ancora oggi, riesco a 
camminare per  500 metri se mi appoggio a qualcuno... ed è un ottimo 
esercizio fisico. Comunque. Torniamo alla distrazione. “Scusi signor Ric-
cardo, ho rotto un bicchiere. Lo pago io”. “Non si preoccupi signor Omar, 
può capitare”. “Scusi signor Riccardo, ho rotto un altro bicchiere”. “Non 
si preoccupi signor Omar, stia più attento”. “Signor Riccardo, ho rotto un 
piatto”. “Signor Omar. Faccia attenzione. Non è neanche una settimana che 
lavora. La prossima volta paga”. Nelly era preoccupata che “questo”, anche 
se piccolo, ci smontasse la casa pezzo a pezzo. Procedeva senza sosta. 
Mentre Omar  ci “cambiava” il servizio di piatti rompendo i pezzi con peri-
zia, in ufficio incominciò ad accadere uno strano fenomeno. Una mattina, 
sulla mia postazione “apparve” l’immaginetta di un santo.
“Ally, Boris... sapete qualcosa dell’immaginetta alla mia postazione?” chiedo 
ai miei collaboratori con sufficienza. Li conosco molto bene. Non è da 
loro. “No Ricky - rispondono in coro - tu sai qualcosa di quelle alle nostre 
postazioni? “ chiedono ironici a loro volta.
“?!!??!”. Di badanti sono diventato un esperto, questo è il 23º. Mi sono solo 
distratto un momento. È tutto chiaro. Afferro il cellulare. “Signor Omar , 
può venire in ufficio per favore?”
Omar mi racconta di essere un evangelico e che ha voluto farmi da badante 
per darmi “assistenza spirituale”. Mi racconta di suonare in un gruppo 
latino-americano che è il protagonista di messe cantate dove succedono 
“cose strane”.
“Cosa succede di strano?” domando a Omar, immaginando la risposta.

“La gente guarisce, signor Riccardo - mi risponde con tono solenne - vuole 
venire?”
Proprio come temevo. E così si spiegano altri “fenomeni” come la sua pro-
verbiale lentezza, un bradipo al confronto soffre di ipercinesi, e il rovistare 
nella pattumiera della cucina alla ricerca di pane secco da mangiare. Non 
per necessità ma, sono convinto, per dimostrare a se stesso di essere un 
asceta.
Sento il dovere essere estremamente chiaro, sincero e diretto.
“Signor Omar, io non credo in Dio - non sono stato a spiegargli la comp-
lessità dei miei pensieri - se ci credessi, non credo nella Chiesa, non credo 
nelle guarigioni miracolose. Lei è qui per aiutarmi là dove non arrivano 
le mie mani e le mie gambe. Il mio spirito non deve essere una sua preoc-
cupazione. Se per lei questo rappresenta un problema me lo dica subito 
che cambiamo”.
Per Omar questo non rappresenta un problema, apparentemente. Convinto, 
non ho mai voluto sapere da chi, né l’ho mai chiesto, di avere una mis-
sione da compiere, ogni tanto “butta lì” un “domenica c’è una messa, vuole 
venire?”, “sapesse cos’è successo all’ultima messa”. Nei mesi sono passato 
dal rispondere educatamente “no grazie”, al ignorarlo completamente.
In ufficio non si è più permesso di “seminare” immaginette. Fargli capire 
che non era opportuno è stato arduo.
Procedeva sempre più imperterrito. A rompere oggetti e da un po’ non solo 
quelli. Anche quella mattina, come tutte le mattine, ormai da un mese, 
ripone il mio portatile e i vari accessori dalla tavola da pranzo nella borsa. 
Pronto per essere riattivato in ufficio. Faccio colazione. Mi lavo. Mi veste. 
Mi posiziono sulla seggiola a rotelle. Mi appoggia la borsa del portatile sulle 
gambe. Andiamo in ufficio. 150 m di trasferta!
(continua nel mese di dicembre)

di Riccardo Taverna

1.1 Omar il badante che “rompe”
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Caporale Nathan Cirillo Memorial Day
Si è tenuta la mattina del 25 Otto-
bre 2015, a Ottawa - organizzata 
dal Presidente del Centro Comu-
nitario Italo-Canadese (Italian-
Canadian Community Centre) 
Mr.Angelo Filoso e dal Presidente 
della Settimana Italiana (Italian 

Week) Mr.Claudio Pagani - la Commemorazione dell’Anniversario della 
morte  del Caporale Nathan Cirillo, il militare Canadese di origini 
Italiane, barbaramente ucciso il 22 Ottobre del 2014, mentre prestava 
servizio dinanzi al National War Memorial.
Grandissima l’attenzione da parte dei Media e degli organi di stampa 
nazionali e locali che, da subito, hanno dato grande risalto all’evento: 
presenti alla commemorazione CTV Ottawa, CBC Radio, CBC Radio 
Canada French e Ottawa Sun 
Alla presenza dell’Ambasciatore Italiano in Canada, Gian Lorenzo Cornado 
- accompagnato da una delegazione di Funzionari dell’Ambasciata stessa – 
dell’intero COM.IT.ES di Ottawa, delle Associazioni Militari Italiane, di 
Ottawa Police, di Ottawa Firefighters, delle Associazioni civili Italiane e di 
quelle Canadesi di origine Italiane, nonchè dei dignitari della Comunità 
Italiana di Ottawa, la giornata si è aperta con una Messa commemorativa 
nella Chiesa di St. Anthony su Booth Street.
Al termine della funzione religiosa, i partecipanti alla celebrazione, pre-
ceduti da una cornamusa militare e accompagnati da oltre un centinaio 
di membri della Comunità Italo-Canadese, si sono ritrovati nella vicina 
Piazza Dante, raccolti intorno al ricordo del militare caduto in questa 
drammatica circostanza.
“Un anno fa”  ha esordito l’Ambasciatore Cornado durante la cerimonia 
“il Canada fu scosso da due brutali e feroci attacchi contro due militari in 
uniforme. Il primo ebbe luogo il 20 ottobre  a Saint Jean sur Richelieu, 
il secondo il 22 ottobre a Ottawa. Nel primo perse la vita il Maresciallo 
Patrice Vincent, nel secondo il Caporale Nathan Cirillo, italocanadese la 
cui famiglia e’ originaria di Fabrizia, piccolo paese in provincia di Vibo 
Valentia in Calabria”.
“Il mio pensiero”  ha continuato l’Ambasciatore “ va, in questo momento, 
al Canada, ai Canadesi, agli Italocanadesi, alle famiglie dei militari rimasti 
uccisi, al piccolo Marcus Daniel Cirillo che abbiamo ammirato commossi, 
il giorno dei funerali del suo papa’ ad Hamilton e ancora questa settimana 
alla cerimonia commemorativa svoltasi giovedì scorso a Ottawa”. 
 Momenti particolarmente emozionanti, in questa fredda mattinata 

d’autunno, si sono avuti quando l’Ambasciatore ha ricordato alcuni episodi 
legati a quella tragica giornata:  “C’e’ poi, in particolare, un episodio che 
mi colpì molto in quel terribile 22 ottobre “ ha proseguito l’Ambasciatore 
Cornado – “ la reazione dei canadesi, popolo generoso e solidale, pronto a 
compiere gesti eroici. Pochi secondi dopo il vile attacco, vile anche perchè 
Nathan Cirillo fu colpito alle spalle, anzichè fuggire e cedere alla paura 
molte persone si recarono accanto a lui per assisterlo e dargli conforto in 
attesa dei soccorsi;  tra  loro c’era un avvocato, Barbara Winters. Mentre 
alcuni tentavano disperatamente di  tenerlo in vita lei gli parlò e gli disse: 
“ Tu sei un uomo in gamba, sei coraggioso, tutti ti vogliono bene. La tua 
famiglia militare ti vuole bene. Vedi queste persone? Sono qui per aiutarti. 
Siamo tutti qui per aiutarti. Stiamo facendo tutto il possibile per te”
L’Ambasciatore Cornado, sempre attento al rispetto di tutte le sensibilità 
presenti sul territorio, ha concluso con un riferimento sia al neo-eletto Primo 
Ministro Canadese, Trudeau che al Presidente del Consiglio Italiano, Mat-
teo Renzi: “ Per fortuna, come ha detto pochi giorni fa il Primo Ministro 
eletto Justin Trudeau, la minaccia terroristica non ha cambiato i Canadesi, 
perche’ i Canadesi sono un popolo cortese, generoso, aperto e ottimista, 
perche’ il Canada e’ stato costruito da popoli provenienti da ogni parte del 
mondo, che professano ogni fede, appartengono ad ogni cultura e parlano 
ogni lingua. E, come ha ricordato il Presidente del Consiglio Renzi in quelle 
tragiche giornate, l’Italia è vicina al Canada al quale è legata da profondi 
vincoli di amicizia e comunanza di valori ed assieme al Canada non cederà 
mai né al ricatto né all’intimidazione di fronte a questi vili attacchi. Giovedi 
scorso, durante la commovente cerimonia tenutasi di fronte al monumento 
ai caduti, il Primo Ministro Harper ed il Primo Ministro eletto Trudeau 
hanno scoperto una targa che riporta le seguenti parole che rimarranno 
scolpite per sempre per le generazioni future”.
 Al termine dell’intervento di S.E. l’Ambasciatore Cornado, dopo 
che sono state deposte cinque corone commemorative - rispettivamente 
dall’Ambasciata Italiana a Ottawa, dal Centro Comunitario Italo-Canadese 
in persona di Mr.Nello Bortolotti, dalla Settimana Italiana in persona di 
Mr.Claudio Pagani, dal COM.IT.ES. di Ottawa rappresentato dal Cav.
Dr.Francesco Di Candia e da Mr.Giuseppe Pasian e dal BIA di Ottawa 
in persona di Mr.Mario Giannetti - è stata scoperta una lastra di marmo, 
commemorativa della giornata, che sarà apposta sul Community’s Memo-
rial Wall, il Muro della Memoria della Comunità Italiana.
 Presente alla giornata, il Segretario del Circolo del PD di Ottawa, 
Avv. Antonio Giannetti.

NOSTRO PAESE D’ADOZIONE
Credo,che GIUSTIZIA e BONTA’ sono valori intramontabili, i quali da 
sempre esistono e so no stati Posti da Dio nella coscienza dell’ uomo,fin 
dal la sua apparizione sulla terra. Con certezza,a questi valori sono ispirati 
Ie leggi Canadesi,che gradualmente e giornalmente,’lte ci hanna
guidati e continua no a guidarci per una SOCIETA’ piu’ umana e piu’ 
giusta. Noi emigranti Italiani, in questo paese d’adozione ci siamo inte-
grati, sia nella vita Socciali che in quella Politica. Direi anche, ci ha quasi 
plasmato e illuminati del suo grande valore, rendendoci un po’ diversi di 
come eravamo all’inizio,cioe’ prendendo piu’coscienza di Noi stessi. Nel 
nuovo paese abbiamo Imparato a rispettare ogni persona di qualsiasi razza 
e colore di pelle che incontriamo per la strada, sul lavoro,in una stanza 
d’ospedale, ancora Ii vediamo giocare insieme ai nostri figli.
Qui (Canada),credo in questa nostra natura umana,alla quale Noi 
(vecchi emigranti dovremmo guardare piu’ spesso, per trarne ancor di 
piu’insegnamenti e migliorare i nostri comportamenti,anziche’ criticare con 
facil i e superficiali sentenze. Non dimentichiamo che il Canada e’ una delle 
nazioni piu’ ospitale del mondo,nonostante il freddo e il lungo inverno e’un 
posto invidiabile per viverci.Pertanto,tutto cio’ non fa’ altro che aument 
are la nostra fierezza ed iI nostro orgoglio per aver scelto iI Canada come 
seconda Patria. Quindi, ritornando ai valo ri sopraccennati (Giustizia e 
Bonta’), penso che osservandoli piu’da vicino, ci darebbero I’opportunita’di 
capire ,che la vita e’ amore,sacrifici e ricca di valori etici - religiosi,
cioe’ Umani e’non odio e conquiste di cose effimere e passeggere.

Per dati di fatto e recenti sondaggi,questo nostro paese d’adozione 
e’considerato una delle Nazioni piu’ Civile e democratica del mondo. Ma non 
sono tutte rose,inquanto ci sono dei problemi da risolvere, da quelli politici 
a quelli economici e sociali.Purtroppo questi sono piaghe di sempre,che 
assillano moltissime Nazioni,le quali mantengono sempre viva,la lotta per 
vincerle e guarirle per raggiungere quella stabilita’che aspi rano tutti i popoli 
del globo terrestre.Politicamente,questa nostra seconda Patria e’afflitta dal 
sempre vivo movimento separatista del Quebec,il quale,se un domani, 
riuscirebbe nel suo intendo,potrebbe causare sintomi di disgregazione 
politica,di crise economica,l’accentuarsi del crimine, aumento del traffico 
della droga e potrebbe anche subentrare il male umore degli elettori.Questi 
sono problem i, che in una forma legge ra esistono. II Canada Ii affronta 
con efficaci e tempestivi provvedimenti ,non solo per la sicurezza dei cit-
tadini, ma per il bene della Nazione stessa. La parola politica e’ una parola 

affascinante,e molti Italo-Canadesi hanno intrapreso questa carriera
con Coscienza e onesta’ perche’hanno creduto nella nuova pat ria .lo credo 
che essa non e’ricerca di prestigiopersonale, oppure sete di comando e nep-
pure vanita’. Seguendo una mia inerpretazione,la politica e una”Missione” 
cioe’ uno st rumento per migliora re Ie condizioni economiche-sociali del 
paesee della povera Gente,di creare nuovi posti di lavoro, di costruire case 
ai senza tetto e ottenere la collaborazione e cooperazione di ogni Nazione, 
per portare benessere e salvaguardare la pace e la giustizia nel mondo.
Per questa ultima “Umana” causa, iI Canada ha assunto il ruolo con onore e 
spirito di attaccamento Noi vecchi emigranti ,ora cittadini Canadesi,abbiamo 
messo radici profonde perche’ abbiamo creduto in questo paese.Essa ha 
assiduamente seguito una politica di pace, liberta’ e giustizia, in un con-
tinuo processo di perfezionamento non solo istituzionale,ma economico 
e sociale.  
-Credo sia nella mia natura di scrivere parole sotto forma di (Poesie, Rac-
conti, ARTlcoli ecc.). In questa nota, sommariamente accenno alia moti-
vazione che mi ha suggerito di scrivere iI presente articolo.
Premetto che 10 non sana uno scrittore 0 un poeta ,ma mi piace scrivere; 
e’ un “hobby”,una passione piacevole che mi aiuta a spendere il mio tempo 
di pensionato e per avere la mia mente occupat a 10 non ho dimenticato 
I’ltalia e mai la dimentichero’,cari affetti vivono nel bel paese che considero 
la mi vera patria.
Oggi analizzando la mia posizione di emigrante e cittadino Canadese,dopo 
piu’ di mezzo secolo, ho creduto di considerare iI Canada come secoda 
patria . Pero’,c e’ sempre un pero’, e’stato molto difficile Accettare questa 
posizione , e non nascondo che per il mio spirito patriottico,ho avuto un 
conf litto interno subito do po avere preso la Cittadinanza Canadese .Col 
passar degli anni,ho dedotto, che nonostante
il freddo e illungo inverno e’ un paese invidiabile per viverci .11 corso 
della vita raramente si cambia e la realta’non si puo’nascondere;i miei figli 
e nipoti sono nati in questa paese e sor,o cid adini Canadesi. In questo 
paese d’adozione siamo riusciti a costruire un piedistallo economico con-
fortevole, in questo intendo gli emigranti venuti tra gli anni 50-70; quasi 
tutti ci so no riusciti. In ultimo pense che il Canada e fiero di Noi per aver 
scelto questo paese e contribuito al suo progresso, come pure Noi vecchi 
emlgranti Italiani 10 siamo per il Canada nostro paese d’adozione.

di Alfredo Maiolo
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